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METAMORFOSI DI UNA NOVELLA IN TRAGEDIA 
NELL'OPERA DI G. B. GIRALDI CINZIO 

Nel 1565 Giraldi compone le sue Novelle in una raccolta intitolata Gli Eca­
tommiti. Anche se Gli Ecatommiti sono stati pubblicati successivamente 1 alla 
opera drammatica, alcune di queste narrazioni, scritte con manifesta anterio­
rità, sono servite di ispirazione alle tragedie - con l'eccezione delle due trage­
die di soggetto storico: Cleopatra e Didone - . E così come l' Orbecche corri­
sponde alla Novella II, 2 II Deca; Altile alla Novella III, 3 II Deca; Gli Antivalo­
meni alla Novella IX, 4 II Deca; Arrenopia alla Novella I, 5 III Deca; Selene alla No-

1 Cfr. a questo proposito: S. VILLAR!, Per l'edizione critica degli Ecntommiti, «Rivista Schifanoia», 1992, 12, p. 
79: «L'autore stesso dich iarava di essersi dedicato alla composizione degli Ecntommiti in due diversi periodi della 
propria esistenza, cioè in età giovanile, prima di laurearsi e di intraprendere il pubblico insegnamento e, dopo un 
intervallo di circa 30 anni, in età matura». 

Infatti , il Giraldi riprese la composizione degli Ecntommiti dopo la sgradevole discussione che ebbe coll'ingrato 
discepolo Pigna, per il fatto che il suo posto di segretario del Duca Alfonso 11 d'Este (figlio di Ercole 11 , per cui 
anche Giraldi ha lavorato in qualità di segretario) cessò di essere un impiego di fatto per diventare puramente 
formale . In qualsiasi caso, l'Editio Princeps è stata pubblicata in vira dell 'autore nel 1565, curata dalla Compagnia 
di stampa di ·Mondovì, diretta da Leonardo Torrentino. 

2 G. B. GIRALDI, Gli Ecntommiti ovvero cento novelle, Torino, Editori Cugini Pomba e comp., 1853, p. 249: 
«Oronte allevato in basso stato ama Orbecche, figliuola del re di Persia: la piglia per moglie, ed ambidue fuggono 
in Armenia. Il re, fingendosi rappacificato, gli richiama coi figliuoli a casa: venuti che sono, egli uccide Oronte e i 
figliuoli, e gli offerisce morti ad Orbecche. Ella, vinta da estremo dolore, uccide il padre e poi se stessa». 

3 G . B. GIRALO!, Gli Ecntommiti ovvero cellio novelle, cit., p. 265: «Lurcone, re di Tunesi, per essere la moglie 
sterile, alleva per legittimo uno figliuolo generato da lui di una genti ldonna del suo regno. Il fanciullo è dato dalla 
moglie ad un suo famigliare, che l'uccida. Il famigliare il lascia sullito del mare: egli è portato in Babilonia, ed è 
donato al Soldano. lvi divien prode cavaliero, e, dopo alcun tempo, se ne va in Damasco a' servigi del re, ove si 
giace con una sorella del re. Sono presi ambidue per essere uccisi. Egli conosciuto figliuolo del re di Tunesi, e 
liberato, prende la donna per moglie». 

4 G. B. GIRALO!, Gli Ecntommiti ovvero cellio novelle, cit., p. 323: «Loteringo re d'Inghilterra viene a morte: 
lascia dopo sé la moglie usufruttuaria del regno, con una sola figliuola fanciulla. Lascia in fede il regno e le donne 
ad un suo barone, il quale lo occupa, e marita le donne bassamente. S'ingravidano ambedue, e partoriscono, una 
un figliuol maschio, l'altra una femmina. Partorisce similmente la moglie del re, che occupò il regno, un figliuolo 
maschio e una femmina. Per consiglio di un saggio uomo, sono cambiati i fanciulli: s'innamorano i quatrro fi ­
gliuoli insieme, e per caso avvenuto, il re crede condannare i figliuoli delle due donne a morte, e vi condanna 
i suoi . Alfine conosce lo inganno: vuoi far morire le donne, e chi loro ha dato il consiglio: ma nella maggiore 
ira divengono i figliuoli delle donne, e quei del re mariti e mogli». 

5 G . B. G!RALDI, Gli Ecntommiti ovvero cento novelle, ci t., p. 5: «Astazio re d'Ibernia piglia Arrenopia figliuola 
del re di Scozia per moglie, poi s' innamora d'Ida. Gli viene a fastidio la moglie, ordina ad un suo capitano che 
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velia I , v Deca; Epitia alla Novella v, 6 
VIII D eca ed Euphimia alla Novella x, 7 VIII 

Deca. 
Come punto di partenza per le Novelle, il Giraldi ricorre, usando una volta di 

più lo schema già tradizionale in questo genere letterario, 8 alla finzione di un grup­
po di amici che tenta di scappare, durante una calamità pubblica, precisamente il 
sacco di Roma, 9 dalle truppe imperiali di Carlo v. 10 Questo gruppo di amici rende 
ameno il viaggio da Roma a Marsiglia con tutta una serie di racconti , distribuiti 111 

una Introduzione e Dieci D eca. 1 1 

l'uccida. Ella, ciò intendendo, si arma e si fu gge. La segue il capitano: vengono a contesa: è fer ita la donna: vien 
liberata da un caval iera, che la fa curare in casa sua, credendola un cavaliera: prende gelos ia della moglie. Astazio è 
assalito dal re d i Scozia. Il cavalie ra e Arrenopia lo vann o a soccorrere, questa il marito, e quegli il suo signo re. È 
riconosciuta Arrenopia dal mari to, e cortesemente accettata, il che veggendo il cavaliera, conosce la sua gelos ia 
vana, e lasciati Astazio e Arrenopia in pace, vive conten to colla moglie». 

6 G. B. GIRALDI , Gli Ecntommiti ovvero cento novelle, ci t ., p . 74: «lu riste è mandato da Mass imiano im pe ratore 
in lspruchi, ove fa prendere un giovane violatore d i una vergine, e condannalo a morte. La sorella cerca di liberarlo: 
luriste dà speranza al la donn a di pigliarla per moglie, e di darle libero il fratello. Ella con lui si giace; e la notte istessa 
luriste fa tagliar al giovane la testa, e la manda alla sorella. Ella ne fa querela all ' imperadore; il quale fa sposa re ad 
luriste la donna, poscia lo fa dare ad esse re ucciso. La donna lo libera, e con lui si vive amorevolissimamente». 

7 G. B. GIRALDI , Gli Ecntommiti ovvero cemo novelle, cit., p. l ! 4: «Eufìmia s' innamora d i Acaristo servo dd 
padre di lei, re di Corin to; e, oltre gli altri che la chiedero no al padre per moglie, sdegna Filene (sic) re del Pe­
loponeso, ch'era di lei ardentiss imamente innamorato. Acaristo fa congiura contra il re: è scoperto, e tormentato, e 
messo in dura prigio ne: il libera Eufìmia. Promette il re la fìgliuola e lo stato a chi gli afferisce il capo d i Acaristo. 
O pera Eufì mia, ch'egli è appresentato al re: il re gli dà la fìgliuola per moglie, e, mo rendo, il lascia erede dello Stato 
(s ic). Viene in odio la moglie ad Acaristo, e la condanna come adultera a morte. Fi lone la libera, e la si prende per 
moglie, e rimane re di Corinto)). 

8 Rinviamo al nostro art icolo: l. RoM ERA, Mtiximns momles en lns Ecntommiti de Ginmbnttistn Gimldi Cinzia, 
«Rivista Paremia», 1997, 6, pp. 553-558. Il G iraldi si inserisce nella ricca tradizio ne dei novellieri italiani. Rico r­
diamo che, verso !350, G iovanni Boccaccio pubbl ica il Decnmeron, aprendo praticamente una nuova moda let­
teraria, quella delle Novelle, chiamata a fìorire in Ital ia con un vigore particolare ed intenso. Un grande nu mero d i 
scritto ri importan ti coltiveranno assiduamente questa forma innovatrice, in fondendole una ricchezza e varierà che 
non ha paragone in nessun 'alt ra letteratura e che servirà da fo nte feconda, nel Rinascimento, tanto per la com­
media spagnola come per il dramma elisabettiano: Franco Sachetti (1 335- 1400}, con le trecento Novelle; Gio­
van ni Fiorentino, col Pecorone pu bblicato verso 1378; Il Novellino, che il co rtegiano di Alfonso v d i Aragona, 
Masuccio da Salerno, pubblica verso il 1470 e dove c'è la prima menzione di Romeo e G iuletta; Luigi da Porto 
(1 485- 1529}, Ge ntile Sermini (fl . 1450}, An gelo Firenzuola (1 493- 1543). C i rimane da nominare uno dei più 
imporranti trasmettitori delle Novelle italiane d i fro nte al resto dell'Europa: Matteo Bandella (1 485- 1571). 

9 C fr. G. B. GIRAL DI , Gli Ecntommiti ovvero cemo novelle, cit., pp. 9-22 . 
10 Q ueste truppe imperial i obbligano il papa C lemente VI I a rinchiudersi a Castel Sr. Angelo. 
11 Rinviamo al nostro articolo: l. RoMERA, Acotnciones n In Nove/In 1, Quinta Decn, degli Hecntommiti, ntti del 

Congresso Imemnzionnle su Umnnismo e Rinascimento, Le6 n, 4-8 giugno 1996. Ognuna d i queste narrazioni co­
sti tuisce l'illustrazione di una massi ma, d i una qual ità morale o di un di fetto , in torno al quale si raggruppano le 
diverse deca. La struttura, però, non presenta nessu na rigid ità. La novità importante in questo schema ad imi ta­
zione di Boccaccio, e già trad izionale, è il grande spazio che alla d iscussione d i ogni narrazione concedono i com­
ponenti della gentil brigntn, i cu i membri acquisiscono così un certo profìlo personale. Le dieci deca, più una d i 
introduzione, si raggruppano per soggetti che pretendono costituire la ragio n d'essere delle narrazioni . Però, se 
anal izziamo più da vici no il contenuto di queste deca, è difficile, senza dubbio, fare la distinzione e notare la d if­
fereni.a che può esistere, ad esempio, fra il tema della deca terza «nella quale si ragiona dell ' infedel tà de' mari ti e 
delle mogliere», e quello della deca q uinta «nella quale si ragiona della fede dei mariti e delle mogli » e la cui prima 
Nove/In è q uella di Selene. Anzi risulta approssimativa la ragione per cui una Nove/In viene messa in una deca piut­
tosto che in un 'al tra, come del res to la massima stessa che si vuole illustrare. Q uesto si spiega, senza d ubbio, con il 
lungo processo di formazione nella raccolta delle narrazioni, che soltanto molto tardi ricevono questa giusrifìca­
zione che al G iraldi, teorico e professore, sembrata indispensabile. 
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Metamorfosi di una novella in tragedia nell'opera di G. B. Gira/di Cinzio 

È nostra intenzione spiegare la metamorfosi, ossia le differenze che esistono fra il 
racconto della Novella!, della v deca degli Ecatommiti, dove si r-agiona della fide de' 
mariti e delle mogli e la tragedia corrispondente: Selene. Il racconto negli Ecatom­
miti, lo realizza Quinto, uno dei membri della gentil brigata dopo che, al la sera, si è 
mangiato e goduto anche degli avanzi: «essendo già passata l'ora della nona». 12 

Il titolo 13 della Novella è già un riassunto della stessa, secondo l'abitudine che, 
per lungo tempo, si conserverà in tutte le letterature europee. Dopo un'introdu­
zione, dove l'autore si dichiara non degno dell 'alto discorso , 14 la narrazione co­
mincia col padre di Selene, il re d 'Egitto Cassandra, che tutto si abbandona al 
suo braccio destro, Gripo, 15 «del quale il re molto si fidava», 16 e riunisce il Senato 
per !asciargli la custodia della sua unica figlia, Selene, esprimendo il desiderio che 
si sposi con un re che venga a stabilirsi in Egitto. Questa ultima volontà del re di 
Egitto non piace a Gripo, che ha già pensato di fare sposare Selene a suo figlio 
Ipparco, suscitando così una forte opposizione, sin dal primo momento, in Sena­
to . Osserviamo dunque che il racconto comincia dettagliando tutte le circostanze 
che convergono più che su Selene, proprio su Gripo. L'anacronismo assoluto dei 
personaggi e delle istituzioni può risultare strano per il nostro gusto moderno. 
Questa prima impressione, oggi inevitabile, è qualcosa che dobbiamo levarci. Ere­
di, anche se non lo vogliamo, di tutto il movimento romantico con il suo colore 
locale, e dello storicismo, che tanti successi ha avuto nella conoscenza del passato, 
dobbiamo abbandonare questa visione che ci toglie la possibilità di ~apire il nostro 
autore come si deve. Dobbiamo giudicarlo per quello che si era realizzato prima di 
lui e non per quello che è venuto dopo. Accettiamo, di conseguenza, questi ana­
cronismi, che sono la norma, inoltre, di quasi tutte le produzioni anteriori al se­
colo XIX. 

La similitudine fra l'opera drammatica e quella narrativa è evidente per quanto 
concerne lo stèsso argomento 17 e gli stessi personaggi. L'unica eccezione è il per-

12 G. B. G IRALDI, Gli Ecatommiti ovvero cento novelle, cit., p. 195. 
13 G. B. GIRALDI, Gli Ecatommiti ovvero cemo novelle, cir. , p. 195: «Selene, reina d'Egitto è maritata a Rodo­

bano, re di Persia, il quale, per ingan no di uno scellerato, comincia ad averla in odio. Ella non manca di amarlo 
con somma fede. Conosce, dopo alcun tempo, Rodobano la fede della sua moglie, e la frode del malvagio; onde ha 
quella carissima, e questi è punito secondo il merito della sua cattività» . 

14 Cfr. G. B. GIRALDI, Gli Ecatommiti ovvero cento novelle, cit. , p. 196: «[ ... ] avrei volentier voluto che una di 
queste nostre giovani, ovvero uno de' mariti loro le avesse dato principio. Nondimeno, poscia che la sorte è caduta 
sopra di me, vi narrerò uno avvenimento reale, degno della udienza vostra, l'al tezza del quale potrà supplire alla 
bassezza dell'ingegno mio». 

l5 Abbiamo preferito conservare nel nostro studio la grafia del nome d i Gripo così come appare nella tragedia. 
Si noti però che nella Novella l'ortografia è Grippo. 

l6 G. B. GIRALDI, Gli Ecatommiti ovvero cento novelle, cit., p. 196. 
17 Segnaliamo che l'argomento della Novella è del G iraldi, che preferisce che argomenti nuovi ed origi nali. Cfr. 

G. B. GIRALDI , Discorso over lettera di l Giovambattista Gira/di Cinzio l in tomo al comporre delle Comedie l e delle 
Tragedie ·/ a Giulio Ponzio Ponzoni, a cura di Camillo G uerrieri C rocetti , Scritti Critici, Milano, Marzorati Vi­
cenza, Stocchiero, 1973, p. 178: «E questa fu [ .. . ] la cagione che indusse Aristotile (quando egli ci concesse il 
fin gere delle favole) a dire che tra quelle che si pigl iano dall'istoria, le meno conosciute sono più grate e più effi­
caci. Perché quantunque la commiserazione e l'orrore venga dall 'effetto della favola, non hanno però fo rza alcuna 
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sonaggio di Grifina che appare solamente nella tragedia con fini chiaramente tecni­
ci, oltre a rispondere al risaputo gusto del Giraldi per i parallelismi, nella misura in 
cui il padre e il figlio partono per la Persia, mentre la madre e la figlia rimangono in 
Egitto. Depurata e stilizzata, la tragedia approfondisce gli aspetti più ideali che si 
estraggono dal tema principale dell'opera, e che il racconto breve non permetteva 
di sviluppare. Allo stesso tempo, prescinderà da particolari superflui che, invece, 
per essere piu adatti ad un racconto di avventure, si incontrano, con relativa fre­
quenza, nell'opera narrativa. Orbene, malgrado l'evidente similitudine fra l'una e 
l'altra, è conveniente segnalare alcune differenze che risultano originate, in parte, 
dal diverso trattamento che un'opera drammatica 18 esige, rispetto a una narrazione. 
Infatti, nell'adattare la novella di Selene a un'opera di teatro, il Giraldi l'ha modi­
ficata per soddisfare le convenzioni formulate da Seneca 19 e spiegate nel Discor-so. 20 

se l'ingegno del poeta non vi adopera soavi e efficaci parole. E che la fìnta favola abbia questa forza, l'esperienza 
l'ha mostrato nella mia Orbecche [ ... ] tutte queste volte ch'ella si è rappresentata [ .. . ]». Il Giraldi anche preferisce 
non usare argomenti conosciuti dal pubblico per così attirare la sua attenzione, cfr. G . B. G JRALDI , Discorso ... , ci r., 
p. 177: «E forse tanto maggiormente si muovono per la fìnta gli affetti a introduzione de' buoni costumi, quanto 
per venir nuova negli animi degli ascoltanti, si apparecchia ella maggiore attenzione. Perché sapendo lo spettatore 
che dell 'azione che si ha da rappresentare non si può aver scienza se non per la rappresentazione, tosto ch'egli ha 
avuto saggio della favola, e gli par ch'ella possa essere ingegnosamente composta, alza la mente e cerca di non 
perderne parola». Cfr. anche Renzo CREMANTE, Elementi di popolarità nella tmgedia del Cinquecento, in Tragedie 
popolari del Cinquecento Europeo, a cura di Miriam C hiabò e Federico Doglio, Roma, Edizioni Torre d'Orfeo, 
1997, in particolare, p. 70: «È il caso, specialmente, della novità forse più clamorosa accreditata, l'invenzione della 
fabula (" nata l Da cosa nova e non da istoria antica», vv. 3 171 -2, ovvero " De I'Autor proprio e non d'altri fì­
gliuola, l Novellamente dal capo del padre l Nata, come già Pallade da Giove» per citare le parole di un seguace, 
il C ieco d'Adria, nel Prologo della Da/ida). assolutamente prediletta proprio per le sue specifiche implicazioni 
teatrali )). 

18 La Tragedia Selene è divisa in 5 atti , suddivisi, a loro volta in scene. Ha anche un prologo il cui obiettivo è 
quello di orientare lo spettatore e dispo rre il suo animo adeguatamente di fronte alla azione che si svilupperà. C'è 
un cambio rispetto alla funzione del Coro, che lascia il ruolo drammatico sostenuto nella tragedia, per assumere 
una funzione lirico-moralizante: non dialoga più con i personaggi, ma si limita al commento dello sviluppo degli 
avvenimenti rappresentati sulla scena. Inoltre c'è la possibilità di un fìnale felice nella tragedia che il Giraldi de­
nomina tragicomedia, come fece già nel prologo della Alti/e: «[ ... ] Ma veder mi pare, l C he di voi molti hanno 
turbato il ciglio l Al nome sol de la Tragedia, [ ... ] l Ma state lieti, ch'avrà fìn lieto l Quel ch'oggi qui averrà, 
che cqsì tristo l Augurio non ha seco la tragedia, l Ch'esser non possa anche felice il fìne [ .. . ]/ Ma se pur vi spia­
cesse, ch 'ella nome l Avesse di tragedia, a piacer vostro l La potete chiamar tragicomedia ». Anche nel prologo della 
Selene, il Giraldi comunica allo spettatore/lettore che la tragedia fìnirà bene, ripetendo il concetto in termini simili: 
«Favola tutta a buon costumi ordita, l Di fìn felice e di soggeto nova». (Selene, v. 50. Citiamo dalla trascrizione di 
questa tragedia, che abbiamo preparato per l'edizione cri tica). 

19 Cfr. L. DoN DONI, Un inlelprete di Smeca de/500: G. Gira/di, «Rendiconti dell'Ist ituto Lombardo», 1959, 
vol. 93. fase. 1-11, pp. 3-16 ed anche: Le Tragedie, pp. 155-182; e sempre della medesima specialista L'inf/uencede 
Sénèque sur /es tragedies de G. G., in Les n·agédies de Sénèque et/e thé/ìn·e de la RenaiHance, a cura di Jean Jacquot, 
Paris, Centre National de la Recherche Scientifìque. Le choeur des Muses, 1964, pp. 37-46. 

20 L'innovazione tecnica, quella della divisione della tragedia in cinque arri, che deriva dai Latini, permette di 
rinforzare la logica discorsiva della tragedia e allo stesso tempo, di esercitare un controllo esterno sull'azione rappre­
sentata. Cfr. G. B. G JRALDI, Discorso ... , ci t. , p. 206: «[ ... ] e hanno voluto i Latini che la favola sia partita in ci nque 
atti, perché vogliono che nel primo si contenga l'argomento; nel secondo le cose contenute nell'argomento s'i nco­
mincino inviare al fìne; nel terLO vengano gli impedimenti e le perturbazioni ; nel quarto si cominci ad offrir modo 
di dare rimedia agli incomodi; nel quinto si dia il desiderato fìne con debita soluzione a tutto l'argomento; e questa 
loro ragione serve solo alla comed ia; ma mutate le cose che si debbono murare, porrà ella an co servire alla tragedia, e 
questa divisione è stata comune alla comedia e alla tragedia, ancora che altri altrimenti interpreti quel luogo». 
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Infatti la dimensione narrativo-lineare deve diventare rappresentativa-attuale: c10e 
quello che è narrato, deve diventare «attuato». 2 1 Il più grande cambiamento è il 
più formale, a livello del significante, per l'uso del verso: un dialogo versificato. 22 

Infatti, applicando la sua teoria, sviluppata nel Discorso, 23 il Giraldi scrive Selene 
in eptasillabi ed endecasillabi. 24 

Nella narrazione ci incontriamo, in primo luogo, la descrizione dettagliata dei 
fatti dal loro inizio ed anche da prima del loro inizio. Nell'opera drammatica, in­
vece, l'azione comincia poco prima dello scioglimento, cioè tutto il «corpus» della 
tragedia corrisponde solamente all'ultima parte della Novella. Invece, la quasi tota­
lità della narrazione si trova riassunta nella tragedia in quello che l'autore ha nomi­
nato A1gomento, dove sintetizza, in forma molto breve, gli antecedenti strettamente 
necessari per la comprensione dell 'opera. 25 

Infatti, per maggiore chiarezza e con l'obiettivo di non distrarre l'attenzione del­
lo spettatore con dettagli di poco rilievo dal punto di vista didattico-morale, si 
omettono, nella tragedia, episodi abbastanza sviluppati nella narrazione, come la 
battaglia finale fra Persia ed Armenia, alla fine del racconto, dopo che si è prodotto 
lo scioglimento dei fatti : «Fermata ch'ebbe Rodobano la sede in Egitto, s'armò 

2 1 C fr. J. ARcE, Literaturas ftalitwa y Espafiola fim te a fim te, Madrid , Espasa-Calpe, 1982. 
22 Infatti in nessun mo mento il G iraldi ipotizza che la tragedi a sia scritta in prosa. Come constata facendo 

riferimento ai classici nella lettera in prosa che scrive al duca Ercole 11 d'Este, alla fine della tragedia Didone, p. 
472: «[ .. . ] non solamente Aristotele le vuoi compos te in verso, e mostra quali debbono essere i versi loro, ma 
che il medesimo si legge in O razio; e si vede oltre a ciò che i tragici tutti ci hanno date le !or tragedie in versi». 
Q uesta lettera la pubblica Bernard W einberg sotto il titolo: Lettera sulla Tragedia, in Trattati di poetica e retorica 
de/ 500, Bari, 1970, vol. 1, pp. 469-486. Weinberg si limita alla trascrizione e pubblicazione esclusiva della lettera, 
prescindendo dalla tragedia corrispondente Didone, ancora in attesa di una nuova edizione. 

23 G . B. GIRALDI , Discono ... , ci t., p. 191: «Certa cosa è che non abbiam noi la varietà dei versi nella nostra 
lingua, ch 'hanno nella loro i Greci e i Latini , [ ... ] Laonde i nostri versi sono principalmente di due sorti, cioè rotti 
ed intieri . l rotti, accertati da migliori poeti, sono di se tte sillabe: gli intieri sono di tre sorti, perché essi sono, o di 
ondice sillabe o di dodice sillabe, o di diece con l'accento su l'ultima. Q uelli di dieci nelle nostre favole non han 
mai avuto luogo, né lo vi avranno mai (per quanto io stimo) per lo innanzi; quelli di dodici sillabe, che sdruccioli 
sono detti , per la loro frettolosa cadenza nel fine, sono stati acce ttati dal nostro Asiosto e da' suoi seguaci per le 
co medie; ancora che ciò a me mai no n sia piaciuto, per non essere essi versi conformi al parlare di ogni di [ ... ] Ma 
bene ce ne cadono infiniti di quelli di ondice sillabe. E però mi pare che questi siano quelli nei quali si debba 
comporre lodevolmente l'una e l'altra favola, face ndo quelli della commedia simili a ragionamenti popolareschi , 
e quelli della tragedia a grandi e reali» . 

24 G . B. G IRALDI , Discono ... , cit. , p. 194: «[ ... ] tornando al ragionamento de' versi, q uelli del coro debbono 
esser tutti composti alla dolcezza, sia egli lieto, o sia piangevole, o stabile, o mobile; e questa dolcezza è generata 
dalle rim e che cado no ne' versi, parre intie ri , e parte rotei; che, come i versi intieri fanno la gravità, così i ro tti la 
dolcezza [ ... ] Convengono anco nelle tragedie le rime nelle parti morali e nelle affettuose, che siano indotte o per 
mo ver compass ione, o per dimostrare improvvisa allegrezza)) , AJtre parti senrenziose, invece, sono prive di rim a. 
Segnaliamo ad esempio il monologo di G rifina, Atto l , scena 6, vv. 749-754 : «Un continuo dolor ch'un core af­
fli gga, l Così la speme d'ogni ben gli leva l Che non sa pensar mai altro che 'l male. l Mass imamente quando 
molte e molte l Cose tentate egli ha per sua salute l E riuscir si ha visto il tutto in doglia». 

25 li G iraldi apre la sua tragedia in un momento determinato della vi ta dci personaggi, raccontando gli antefa tti 
nell'argomento. C iò risponde alla sua volontà che l'opera non inizi dal principio, ma dal momento in cui l'autore 
lo considera opportuno . G . B. GIRALDI , Discono ... , cit. , p. 57: «[ ... ] E così la prima cosa che s'avrà da avvertire, 
sarà che non si cominci dal principio, ma da quella parte che parerà più a proposito allo scritto re, inducendo poi le 
altre part i per abbellimenti e per compimento della istoria [ ... ]». 
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contra il re d'Armenia, il quale avea mandati que' due in Persia alla sua morte, e 
dopo lungo travaglio, essendosi affrontati nella battaglia ambidue i re coll'arme in 
mano, Rodobano diè morte a quel d'Armenia. Cotale fu il fine della malvagità di 
Grippo e del fraudolento re>>. 26 

Si accorciano così gli avvenimenti che, nella novella, durano molti anni: infatti le 
battaglie che appaiono raccontate in forma dettagliata nella narrazione, sono appe­
na accennate nella tragedia (le battaglie fra l'Egitto e la Persia dopo la partenza di 
Rodobano all 'inizio dell'opera, da una parte, e fra la Persia e l'Armenia prima del 
ritorno di Rodobano dall 'Egitto, da un'altra parte) . Esistono in più delle differenze 
d'argomento che rispondono chiaramente all'uso di una tecnica diversa al momen­
to di affrontare un'opera drammatica. Così, nella tragedia i tre primi atti giravano 
intorno alla decisione di Selene di andare personalmente in Persia per riconciliarsi 
col marito, decisione che, a istanza della nutrice, modificava inviando Antigono al 
posto suo. Nella Novella, invece, in nessun momento Selene si assume la respon­
sabilità di andare di persona in Persia, bensì decide di primo impulso di inviare 
Antigono, per il terrore che la reazione di Rodobano le ispira. Questo fatto rispon­
de al bisogno di presentare, nella tragedia, i timori di Gripo e i suoi scopi, e costi­
tuiscono un artificio drammatico. 27 

Però quello che differenzia sostanzialmente la tragedia dalla Novella non sono 
queste variazioni che abbiamo segnalate, ma la presentazione antagonistica, in sce­
na, dei personaggi di Selene e di Gripo rispetto al monopolio di questo ultimo nel 
racconto. Infatti, nella narrazione il personaggio di Selene si trova sfumato e rele­
gato, quasi escluso, per rappresentare un ruolo passivo di fronte alla mai stancante 
attività di Gripo. In questo caso Selene e Rodobano sì trovano su uno stesso secon­
do piano, così secondario come lo può essere quello dello stesso Senato. Invece, 
nella tragedia, il personaggio di Selene acquista una rilevanza molto più grande, 
paragonabile soltanto alla figura di Gripo. Questo trattamento così diverso nell'una 
e nell 'altra opera, risponde non soltanto al bisogno drammatico di presentare una 
antagonista all 'altezza di Gripo, ma anche alla volontà del Giraldi di sviluppare nel 
teatro il profilo di una figura prototipo della virtù e, come tale, esempio di condot-

26 G. B. GJRALDJ, Gli Ectttommiti ovvero cellio novelle, cit., p. 209. 
27 Se con Aristotele lo spettatore era alleviato dal finale della rappresentazione, con Giraldi lo spettatore, te­

nendo conto degli errori commessi dai personaggi della tragedia e delle conseguenze alle quali detti errori hanno 
portato, arriva ad identificarsi con essi e, riconoscendo le proprie debolezze, viene stimolato a espiare le proprie 
colpe: la tragedia va così a consolidare, nello spettatore, sentimenti alti e nobi li . In ogn i caso, il Gi raldi ci presenta 
personaggi buoni, nobili , fedeli , leal i e coraggiosi, vale a dire personaggi con qual ità morali irreprensibili, che, pur 
non essendo privi di difetti , come qualsiasi altro essere umano, costituiscono un esempio da seguire. È lo stesso 
Giraldi ad aA-èrmare, illustrando nei Discorsi (G. B. G JRALDJ , Discorso .. . , cit., p. 18 1) i principi aristotelici: «[ ... ] 
dee il poeta scegliersi le azioni da imitare che siano atte a produrre questo effetto del buon costume [ ... ]». Tutto 
ciò, come abbiamo visto, ha una finalità chiaramente moralizzatrice ed educativa. Il teatro di G iraldi non ci mostra 
solamente azioni di natura buona, ma azioni di natura opposta, in un contesto in cui le prime rappresentano un 
chiaro esempio di condotta e le seconde, insieme con le rispettive conseguenze, una chi ara lezione morale. Questa 
è la ragion d'essere dello spettacolo tragico : il «fuggire il vizio e di seguir la virtÙ». 
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ta, di fronte a quell'altro prototipo di malvagità: Gripo. Risulta evidente eh~ questa 
impostazione corrisponde al carattere moralizzante del teatro del Giraldi. 28 E anche 
vero che le Novelle hanno anche un fine didattico indiscutibile. Però, conviene non 
dimenticare che, perché il lettore tragga una conseguenza didattica dal racconto, lo 
sviluppo psicologico della figura di Selene non risulta necessario, in quanto la No­
vella supplisce con altre tecniche puramente narrative (fra le altre, i particolari e le 
descrizioni dello stesso narratore, così come i commenti dei personaggi che ascol­
tano il racconto, alla fine dello stesso) alla funzione che, nel teatro, assume col trat­
tamento sviluppato e preponderante della figura della regina, nella misura in cui 
deve commuovere il pubblico per raggiungere l'effetto moralizzante voluto. Infatti, 
questo succederà col resto dei personaggi, il cui profilo psicologico si trova meglio 
fissato nella tragedia che nel racconto. Nella Novella, questo profilo si può soltanto 
arrivare a percepirlo a partire dalla narrazione dei fatti. 

Inoltre, risulta anche significativo il fatto che nella tragedia Ipparco riceva la stes­
sa punizione di suo padre, mentre, nella Novella, questi può fuggire dall'Egitto, 
essendo Gripo l'unico che risulta punito. Questo si deve, in certo senso, al fatto 
che Ipparco ha una rilevanza maggiore nella tragedia, che si riflette in una parte­
cipazione attiva agli intrighi del padre (dobbiamo ricordare che, nella tragedia, è 
proprio Ipparco quello che consiglia al padre, quando questi si sente distrutto senza 
sapere che cosa fare, un nuovo piano di fronte al mutamento delle circostanze), 
mentre nel racconto appare quasi come una vittima dei piani di Gripo, al quale 
Ipparco si limita ad ubbedire. 

Da un'altra parte, risponde anche alla finalità didattica della tragedia il fatto che 
Selene non domandi perdono per Gripo, anzi: «[ .. . ] Il traditore l Merta la colpa ed 
il supplizio)). 29 Invece, nella Novella, la regina si mostra compassionevole ed inter­
cede per Gripo: «[ .. . ] e quantunque la reina, mossa a pietà di Grippo, molto pre­
gasse per la sua salute [ ... ])) . 30 Non si tratta di presentare nella tragedia una regina 
poco pietosa; di fatto sono numerosi gli interventi nei quali si dimostra il contrario. 
Quello che il Giraldi pretende è che il pubblico sia cosciente che la punizione di 
una cattiva azione è inevitabile ed ineludibile e che non c'è possibilità di nessun 
tipo di mediazione. In definitiva, il Giraldi non vuole lasciare la minima possibilità 

28 Così come già scrive nello stesso prologo di Se/me: «[ ... ] 'l porre l Vera sembianza de' soccess i umani l Ne 
gli occhi de le genti , far potesse l Vedere in fatto a ognun la miglior vita, l Per insegnare adunque in un sol giorno 
l A migliaia di gente il vero modo l Di compir con onor la vita frale, l [ .. . ] Perché veggendo indi gli spettatori l 
Varie sembianze d'uomini e di donn e, l Di vari uffici e qualità diverse l E di vari costumi e varie leggi, l Sortir 
diversi fini e varie sorti, l Fatti acuti sapesser da sé, in tanta l Varietà di genti e di costumi, l Seguir la loda e 
ischivare il biasmo, l E veder che, chiunque virtù segue l Giunge a buon fine, e chi 'l mal segue ha reo», (Se/me, 
vv. 20-37). Da un 'altra parte, questo obiettivo moralizzante impregna non soltanto il suo teatro ma l' insieme della 
sua opera, Cfr. la significativa iscrizione latina del frontespizio delle sue Ecntommiti: «His in Hecatommithis meis. 
Qui bus vitia damnare, vitae ac moribus consulere [ .. . ]».ed anche nel Discorso ... , ci t., p. 224: «[ ... ] cioè di fuggire il 
vizio e di seguir la virtù [ ... ]». 

29 Se/me, vv. 3587-3588. 
JO G . B. GIRALDI , Gli Emtommiti ovvero cmto novelle, cit., p. 208. 
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di ambiguità nel trattamento dei cattivi nel suo teatro, il quale, non lo dimentichia­
mo, deve commuovere il pubblico non soltanto con la pietà, ma anche col timo­
re. 3 1 Tutto ciò a danno del profilo psicologico di Selene che, in verità, è più con­
seguente nel racconto. Ed è che i personaggi del teatro di Giraldi sono modellati 
secondo una funzione ben precisa: quella di servire al messaggio didattico. Il loro 
sviluppo psicologico è un veicolo attraverso il quale l'autore fa arrivare la sua filo ­
sofia e mai un fine in se stesso. 

Da un altro punto di vista, questa Novella ci offre tutte le caratteristiche di 
un racconto meraviglioso, di avventure straordinarie. È così molto più prossi­
ma alle fantasmagorie della epica di un Ariosto o di un Tasso che alla tradizio­
ne picaresca di Boccaccio. Questa tradizione di avventure meravigliose è molto 
antica. Risalendo dal ciclo bretone e dal Roman Courtois, si popolarizza con la 
«prosifìcazione» dei poemi epici ed è presente in tutte le letterature europee, 
anche se è in Italia dove arriva, probabilmente, a un più alto livello letterario 
con opere come l 'Orlando Furioso o La Gerusalemme Liberata. Anche in Boc­
caccio si possono seguire le tracce di alcuni esempi di questo gusto per la av­
ventura straordinaria che culminerà in Spagna con i romanzi di cavalleria. In 
questa Novella, la lunga attesa di quindici anni che mette alla prova la costanza 
degli amanti e, insieme, le aneddotiche battaglie fra i diversi regni, con così 
poca relazione col resto dell'intreccio, sono indicazione che questa opera è in­
quadrata nella tradizione del romanzo cavalleresco. Per il fatto che questo rac­
conto sia ripreso nel teatro, anche quando questo si veda influito più diretta­
mente dall 'estetica e dalla tematica senechiana, non si può neanche scartare 
l' influenza di questa tradizione, ancora medievale, di novella di avventure fan­
tastiche alla Tirant lo Blanc. Soltanto così si potrebbe accettare l'inverosimile 
di una azione estesa su spazi immensi e dilatata per un periodo di tempo spro­
porzionato. Se si considerasse questa dimensione spazio-temporale come dato 
della realtà quotidiana, l'atteggiamento dei personaggi si scombinerebbe fìno a 
convertirsi in qualcosa di incomprensibile. 

Le relazioni di rapporto fra sposo e sposa ci si scoprono, nel racconto, con gran­
de ritardo e come en passant. Quando Gripo avvelena con le sue insidie l'animo di 
Rodobano, non ci è spiegato quale era lo stato affettivo fra i due sposi. Soltanto nel 
percorso dell'azione, ci si mostra, pur senza spiegazione, questo amore, come, ad 
esempio, quando Selene crede, ingannata, che le abbiano presentato la testa del fi­
glio e del marito: «La infelice reina, che tutto il suo bene avea nel marito e nel fi-

3 l li G iraldi ritorna sul concetto di catarsi della Grecia classica. C fr. in questo senso: G. B. G IRALDI , Di­
scorso ... , cit. , p. 183: «[ .. . ] la tragedia coll'orrore e colla compassione mostrando quello· che debbiam fuggire, 
ci purga dalle perturbazioni nelle quali sono inco rse le persone tragiche». Ed anche nella Epistola Latina che scrive 
a Sperone Speroni, nel 1558, il G irald i si domanda senza darsi una risposta: «At utrum animum a misericord ia er 
terro re liberer, ve! horum auxilio ab his penurbationibus quas perpessi sunr ii , qui in tragedia inrroducunrur, 
exp urgentur [ .. . ]»,ed. a cura di C ristina Roaf, Bologna, Commissione per i testi di lingua, 1982, cfr. in pani ­
colare p. 280. 
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gliuolo, tenendo certo che quelli fossero i capi loro, vinta dal dolore, tramortita 
cade nelle braccia delle sue donne». 32 

Invece, nella versione drammatica, l'amore della regina ci si mostra già dalla sua 
prima apparizione in scena, 33 dove si sintetizzano i sentimenti dei personaggi, che, 
in definitiva, vengono a configurare il loro profilo psicologico. Di fatto, è la stessa 
esigenza della tecnica narrativa della novella breve quella che non permette gli svi­
luppi psicologici, ritagliando i personaggi fino a !asciarli in silhouette schematiche. 
Questo lasciarsi portare dalla narrazione nuda dei fatti è probabilmente la ragione 
principale che allontana l'autore dalla descrizione degli stati d'animo dei suoi per­
sonaggi. Tanto è così che lo stesso Gripo ci si mostra soltanto nella sua attuazione 
esterna, cioè, per i suoi atti, chiedendo al lettore di valutario adeguatamente. 

Infine, quando la gentiL brigata discute il racconto, le donne rimproverano a Ro­
do bano l'aver creduto, tanto facilmente quanto ingiustamente, alla calunnia dello 
scellerato Gripo 34 così contraria all'onore che si deve dare ad una donna. Questi 
rimproveri, giustificati assolutamente, si vedono però attenuati nei commenti 35 

per il fatto che il Giraldi ci indica l'età del monarca, 18 anni, rimanendo così giu­
stificata psicologicamente la reazione di un ragazzo di quell'età, poco sicuro di sé, 
che si fida pienamente e ciecamente della pretesa amicizia di un uomo che, per 
l'età, poteva essere suo padre, trovandosi, oltretutto, in un paese straniero e sotto­
messo agli attacchi di una corte. 

32 G . B. GIRALO!, Gli Ecntommiti ovvero cento novelle, cit., p. 205. 
33 Se/me, w. 3 15-3 19: «Ohimè! Dolente in che dolente vita l Consumar mi convien tuno il mio tempo! l 

Dopo che 'l mio marito e ' l mio figliuolo l Si fuggiron da me come nemici, l Star' è la vita mia dolore e pianto». 
34 A differenza degli altri personaggi scellerati di finzione, che hanno passioni molto più personali (vendene, 

odi i, amori, lussuria, invidia) , lo scellerato Gripo ha soltanto un'ossessione che lo tormenta: questo «scender d 'alto 
a basso grado» (Selene, v. 87). In definitiva è l'ambizione polirica nel suo stato puro, non lo dimentichiamo, tanto 
nella Novella quanto nella versione drammatica. 

35 G. B. GIRALDI , Gli Ecntommiti ovvero cento novelle, ci t., pp. 209-2 10: «La compassionevole novella di 
Quinto fu da ognuno attentissimamente ascoltata; e se non che la giovane età di Rodobano parve ad ognuno ana 
a poter lasciarsi ingannare da uno di grave età, e di molta autorità appresso lui , l'avrebbono tuni sommamente 
biasimato, per avere creduto a Grippo quel che di fede! moglie creder mai non si deveva. Ma, come la giovane 
età fè Rodobano degno di scusa, così la matura di Grippo diede ad ognuno giusta cagione di maravigliosamente 
vituperarlo. E fu detto, che il cercare d 'ascendere ad alti gradi, per vie sconce e biasimevoli , non era altro, per lo 
più, che apparecchiarsi un trabocchevole precipizio. E fu conchiuso, che un mal animo è privo di quella tranquil­
lità, la quale fa che l'uomo in questa vita gode quasi la quiete divina. Ma poscia che di Grippo si fu favellato assai, 
diedero tutti ad una voce mirabilloda alla costanza, e alla fede della reina. E posto che fosse paruto alle donne, che 
con troppo aspro modo Rodobano avesse cercato di ce rtificarsi della fede di Selene, nondimeno, veduto il feli ce 
avvenimento, per lo quale avea no avuto dicevole fine i passati travagli, resero grazie alla bontà divina, che non 
avesse consentito che una tal reina per le insidie di uno scelerato si fosse rimasta colpevole, e disgiunta da quel 
marito, che era la sua vita)>. 
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la Renaissance. Centre National de la Recherche Scientifique. Le choeur des Muses, Pa­
ris, 1964, pp. 37-46. 
Una pagina inedita di filologia umanistica: La Praelectio in De natura deomm Ciceronis 
libros di G. B. Gira/di. Roma, Accademia Nazionale dei Lincei (Bardi), 1975. Estratto 
degli atti dell'Accademia Naz. dei Lincei. «Rendiconti della Classe di Scienze morali, sto­
riche e filologiche>>. Serie VIII, fase 7-12. Luglio, Dicembre 1974, pp. 558-569. 

- G. B. Gira/di ferrarese, maestro d'arte oratoria a Pavia, atti dell'Accademia Nazionale dei 
Lincei. Rendiconti. Classe di scienze morali, storiche e filologiche, serie VIII, CCCLXXI, 

1974, pp. 557-69, e CCCLXXIV, 1977, pp. 3-16. 
G. B. GIRALO! C!NTHIO, 
- Discorso over lettera di l Giovambattista Gira/di Cinzio l intorno al comporre delle Comedie l 

e delle Tragedie l a Giulio Ponzio Ponzoni, a cura di Camillo Guerrieri Crocetti, Scritti 
Critici, Milano, Marzorati Vicenza, Stocchiero, 1973. 

- Gli Ecatommiti ovvero cento novelle, Torino, Cugini Pomba e Comp., 1853. 

42 Cfr. anche la rassegna di R. ScruVANO, «Rassegna della letteratura italiana», XLIV, 1960, pp. 324-6. 

1045 



!rene Romer·a Pintor 

- Eg!e. Lettera sovra il comporre le satire atte alla scena. Favola Pastorale, a cura di Carla Mo­
linari . Bologna, Commissione dei testi per la lingua, 1985. 

- L 'uomo di corte: discorso intorno a quello che si conviene a giovane nobile e ben creato nel 
servire un gran principe: con appendice di Lettere, a cura di Walter Moretti. Modena, 
Mucchi, 1989. 
Orbecche, Alti/e, Didone, Antivalomeni, Cleopatra, Arrenopia, Euphimia, Epitia, Selene. 
Appresso Giulio Cesare Cagnacini, Venetia, 1583. 

A. GooARD, 
- La première représentation de l'Aminta: fa cour de Ferrare et son double, in Ville et Campa­

gne dans la littérature italienne de la Renaissance, a cura di André Rochon, CNRS, 6, 
Paris, 1977, pp. 187-301. 

R. GORRJS, 

-La poetica giraldiana dell 'orrore: rifrazioni francesi, «Rivista Schifanoia», Modena-Ferra-
ra, Panini-ISR, 1992, 12, pp. 201-213. 

C. GUERRIERI CROCETTI, 

- G. B. Gira/di ed il pensiero critico del sec XVI, Milano, Al brighi e Segati, 1932. 43 

- Caratteri rilevanti della tragedia gira/diana, «Cultura e scuola>>, 39, 1971, pp . 13-25. 
D. HANDLE, Amore and Maestà: G. Giraldi's Magie Heroines, «Modern Language Review>>, 

LXXX, 1985, 2, pp. 330-9. 
P. R. HORNE, 

- Reformation and Counter-Reformation at Ferrara: Antonio Mwa Brasavo/a and G. B. Gi­
ra/di, «ltalian Studies>>, XII, 1958, pp. 62-82. 

- The tragedies oJG. Cinthio Gira/di. Oxford, University Press, 1962.<<0xford modern lan­
guage and literature monographs». 44 

- The three versiom oJG. B. Gira/di's Satyr-P!ay, Egle, << Italian studies>>, XXIV, 1969, pp. 32-
43. 

G. LEBATTEUX, 

- La crise de la beffo dans !es Diporti et !es Ecatommiti, in Formes et significations de la «Beffo" 
dans la !ittérature ita!ienne de la Renaissance. Études réunies parA. Rochon, Paris, Univ. 
de la Sorbonne Nouvelle, o· série), 1972, pp. 179-201 (<<Centre de recherche sur la 
Renaissance italienne>>, 1) . 

- Idéologie monarchique et propagande dynastique dans l'oeuvre de G. G. Cinthio, in Les écri­
vains et le pouvoir en !talie à l'époque de la Renaissance. (Deuxième série). Études réunies 
parA. Rochon, Paris, Univ. de la Sorbonne Nouvelle, 1974, pp. 243-312 (<<Centre de 
recherche sur la Renaissance italienne», 3). 

43 Cfr. in proposito: E. ÙNETIE, «Conviviunw, IV, 1932, pp. 788-9 1; ]. COITAZ, «Études ltaliennes», XJV, 
1932, pp. 28 1-4; G. BERTONI, «G .S.L.l.», Cl! , 1933, pp. 129-30; A. BELLONI, «Rassegna», XL!l, 1934, pp. 82-3; ]. 
BAILLON, «Revue de littératu re comparée», XJV, 1934, pp. 598-60!. 

44 Cfr. in proposito: C. DIONISOTII, «G.S.L.I. », CLX, 1963, pp. 114-21; P. Mc NAIR, «ltalian Studies», !8, 
1963, pp. 144-6; R, SCRIVANO, «Rassegna della letteratura italiana», XLVII, 1963, pp. 545-7; VERNEYLEN, «Lettres 
Romanes», XVIll, 1964, 3, pp. 290- l; D. AGUZZI , «Speculum», XXXJX, 1964, pp. 284-6; A. BucK, «Erasmus», 
XVII, 1965 , pp. 336-8; G. AQUILECCHIA, «Modern Language Review», LX, 1965, pp. 128-9. 
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C. LUCAS, 
- De l'horreur au «lieto fine». Le contrO/e du discours tragique dam le théatre de Gira/di Cin­

zio, Roma, Bonacci Editore, 1984. «L'ippogrifo>> n. 32. 45 

- Didon. Trois réécritures tragiques du !iv re IV de l'Eneide dam le théatre italien du xvf siècle, 
in Scritture di scritture. Testi, generi, modelli nel Rinascimento, a cura di G. Mazzacurati , e 
M. Plaisance, Roma, Bulzoni, 1987, pp. 557-604. 

- Narrazione e azione nelle tragedie di G. B. Gira/di Cinzio, atti del Convegno: Nascita della 
tragedia di poesia nei Paesi Europei. Roma, Union Printing Editrice, 1990. 

D. MAEsTRI, 
- Gli Ecatommiti del Gira/di Cinzio: una proposta di nuova lettura e intelpretazione, «Lettere 

Italiane>>, XXIII , 1971, pp. 306-33 1. 
- Dialoghi della vita civile negli Ecatommiti di G. B. Gira/di Cinzio e nella trattatistica ri­

nascimentale, «Istituto Univ. Orientale>>. Annali, Sezione Romanza, XVII, 1975, 2, pp. 
363-78. 

- Potere e cortegiania nella seconda metà del Cinquecento: il discorso sul servire un gran prin­
cipe e uno Zibaldone pseudo-giraldiano, «Rivista Schifanoia>>, Modena-Ferrara, Panini­
ISR, 1992, 12, pp. 91-103. 

A. MILANO, Le tragedie di G. B. Cinthio Gira/di. Cagliari, 1901. 
C. N EGRONI, Le tragedie del Gira/di, «Il Bibliofilo>>, IV, Bologna, 1833. 
M. OLSEN, Deux rnora!isateurs conciliants: jean de Condé et Giambattista Gira/di Cinthio, 

<<Revue Romane», VIII (1973), pp. 197-204. 46 

P. OssoRN, 
- Fuor di quel costume antico: Innovation verSIIs Tradition in the Prologues of Gira/di Cin­

thio 's Tragedies, <<l talian Studies>>, XXXVII, 1982, pp. 49-66. 
-Alti/e dalla novella alla tragedia, << Rivista Schifanoia>> , Modena-Ferrara, Panini-ISR, 1992, 

12, pp. 157- 164. 
- G. B. Giraldi's Alti/e: The birth of a new dramatic genre in Renaissance Ferrara. Lewiston, 

E. Mellen Press, 1992. 
G. PATRIZI , I Dialoghi della vita civile negli Ecatommiti, << Rivista Schifanoian, Modena-Fer­

rara, Panini-ISR, 1992, 12, pp. 51-60. 
G. PERALE, Sul valore morale degli Ecatommiti di G. B. Giraldi. Saggio di uno studio sull'ef 

ficacia della Controriforma nella letteratura italiana, Prato, Alborghetti, 1907. 47 

M.-F. PIEJUS, Narration et démonstration: Le double apparat présentatif dam !es Ecatomrniti 
de Gira/di Cinzio, in Culture et société en Italie du Moyen-Age à la Renaissance. Hommage 
à André Rochon [ . .], Paris, Univ. de la Sorbonne Nouvelle, 1985, pp. 293-3 10. 

M. PIER!, 
-La strategia edificante degli Ecatommiti, <<Esperienze letterarie>>, lll , 1978, 3, pp. 43-74. 
- G. B. Gira/di trattatista, «ltalianistica», VII, 1978, pp. 514-28. 

45 Cfr. anche la rassegna di G. FERRONI, «Rassegna della leneratura italiana», LXXXlX, 1985, pp. 200-3. 
46 Appare anche in: Amore, virttÌ e potere nel/n novellisticn rinnscimentnle. Argomentazione nnrrntivn e ricezione 

letternrin. Napoli , Federico & Asdia, I984. 
47 Cfr. anche la rassegna di V. Ross i, «G.s.L.I », L, I907, pp . 449-50. 
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- Mettere in scena la tragedia. Le prove del Gira/di, «Rivista Schifanoia>>, Modena-Ferrara, 

Panini-ISR, 1992, 12, pp. 129-142. 
L. Riccò, Il <~Sacco» gira/diano e la tradizione dell'<~orrido cominciamento» nella novella cin­

quecentesca, «Rivista Schifanoia», Modena-Ferrara, Panini-ISR, 1992, 12, pp. 21-47. 
R. RINALDI, Le impe1jette imprese, Gira/di novelliere, in L 'arte di interpretare (studi o./fèrti a 

G. Getto). Cuneo, L'Arciere, 1984. 
D. RIPOSIO, 

- Fra novella e tragedia. G. Cinzio e Shaluspeare, in Metam01josi della novella, a cura di G. 

Barberi Squarotti, Foggia, Bastagi, 1985, pp. l 09-43 . 
- La tragedia a chi vede e a chi legge: prologo e commiato dell'Orbecche, «Rivista Schifanoia», 

Modena-Ferrara, Panini-ISR, 1992, 12, pp. 151-156. 
C. RoAF, 

- Scritti contro la Canace. Giudizio ed Epistola latina. In Canace e scritti in sua difesa .. . , Bo­

logna, Commissione per i testi di lingua, 1982 («Collezione di opere inedite o rare pub­

blicate dalla Commissione per i Testi di Lingua>>, vol. 138). 
- La questione del verosimile nella teoria. drammatica di G. B. Gira/di Cinzio ed in particolare 

ne/fa sua critica della Canace, «Rivista Schifanoia>>, Modena-Ferrara, Panini-ISR, 1992, 
12, pp. 143-149. 

I. RoMERA, 

- Apuntes para un estudio del contexto socio-politico de la génesis del Principe, atti del VI Con­
gresso di !ta!ianisti, Madrid, 1994, pp. 243-50. 

- Acotaciones a fa Novella I, Quinta Deca, degli Hecatommiti, atti del Congresso Internazio­
nale su Umanismo e Rinascimento, Le6n, 4-8 giugno 1996. 

- Las ediciones de fa obra dramatica de Giambattista Gira/di Cinzio, atti del VII Congresso 
Nazionale di Ita!ianisti, Valencia, 21-23 ottobre 1996. 

- Mdximas mora/es en las Hecatommiti de G. G. Cinzio, << Rivista Paremia>> , 6, 1997, Ma­

drid, pp. 553-558. 
U. Rozo, Gli Ecatomrniti al/1ndice, << Rivista Schifanoia», Modena-Ferrara, Panini-ISR, 

1992, 12, pp. 61-77. 
N. SAPEGNO, Rapporti fra la Commedia e la Novella del Cinquecento, atti del Congresso: IL 

Teatro classico Italiano nel '500, pp. 97-139. Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 

1971. 
N. SA VARESE, Per un 'analisi scenica dell'Orbecche di Giovan Battista Gira/di Cinzio, <<B iblio­

teca teatrale>>, 2, 1971, pp. 112-57. 
E. SCOGLIO, IL teatro alfa corte estense, Lodi, Arti grafiche Biancardi, 1965. 
A. SOLERTI, IL teatro ferrarese nella seconda metà del secolo XVI, <<G .S.LI. >>, XVIII, 1891, pp. 

152 y sgg. 

G. SOLIMANO, 

- IL tema di Cleopatra e fa tragedia di G. B. Gira/di Cinzio, in Scritti di filologia. e filosofia, a 

cura di G. Fabiano, e E. Salvaneschi, Genova, Il Melangolo, 1981. 
- Per la fortuna del De Clementia nel 500. La Cleopatra di G. Gira/di Cinzio, <<Rassegna 

della letteratura italiana», 1984, 3, pp. 399-419. 
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A. VEROLI, L 'intento morale negli Ecatornmiti di Gio. Battista Gira/di, Camaiore, Tipografia 
Benedetti, 1890. 

s. VILLAR!, 

-Per l'edizione critica degli Ecatommiti, Messina, Sicaria, 1988. Itinerari eruditi. Università 
degli Studi di Messina. Facoltà di Lettere e Filosofia, Centro Studi Umanistici, 3. 

-L 'epistolario di G. G. Cinzio. Tesi di Dottorato in ltalianistica, Lett• Umanistica, Messi­
na, 1989-90. 

-Per l'edizione critica degli Ecatomrniti, «Rivista Schifanoia», Modena-Ferrara, Panini-ISR, 
1992, 12, pp. 79-81. 

L. W AAGE, La corte ferrarese e il suo rnecenatismo, «Rivista Schifanoia», Modena-Ferrara, 
Panini-ISR, 1987, 3, pp. 201-7. 
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